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I messaggi. I tanti «grazie» per le sue parole di speranza
un «grazie» corale quello che giunge dall’Italia a

papa Francesco per il suo 77° compleanno. Mes-
saggi di auguri che sottolineano le parole, i segni e le
intuizioni di Bergoglio in questo primo scorcio di pon-
tificato. Il presidente e il direttore della Caritas italia-
na, il vescovo Giuseppe Merisi e don Francesco Sod-
du, pongono l’accento sulla «testimonianza e l’esem-
pio di fedeltà a Cristo e al Vangelo con costante atten-
zione agli ultimi e ai meno tutelati». Poi ricordano «il
sostegno e l’incoraggiamento» per la campagna con-
tro la fame nel mondo «Una sola famiglia umana, ci-
bo per tutti».

Per il responsabile della Comunità Papa Giovanni
XXIII, Giovanni Ramonda, la «condivisione con i po-
veri che papa Francesco porta avanti in tutta la Chie-
sa e nel mondo è la più bella festa per tutti, soprattut-
to per i piccoli e gli ultimi». Rinnovamento nello Spi-
rito «si rallegra» per papa Bergoglio «con tutti i picco-
li del Regno», scrive il presidente nazionale Salvatore
Martinez che, citando l’Evangelii Gaudium, evidenza
l’impegno a «risplendere nella testimonianza della co-
munione, del servizio, della fede ardente e generosa,
della giustizia e dell’amore verso i poveri, perché la
gioia del Vangelo giunga sino ai confini della terra».

Scienza & vita definisce Francesco «una figura straor-
dinaria che dà speranza al mondo intero». «Ogni sua
parola è fonte di riflessione e di sostegno per tutti», di-
chiarano Paola Ricci Sindoni e Domenico Coviello che
richiamano il suo «prezioso magistero di gioia e tene-
rezza e l’intensa opera pastorale volta alla difesa del-
la dignità dell’uomo e della pace». Intanto ieri l’asso-
ciazione Papaboys ha promosso un’intera giornata di
preghiera per il Pontefice nella chiesa del Centro in-
ternazionale giovanile San Lorenzo a Roma.

Giacomo Gambassi
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«Ognuno di noi è il cognome di Dio»
Il compleanno del Papa: Messa in Santa Marta, poi colazione con i clochard
MIMMO MUOLO
ROMA

li auguri al Papa nel giorno del suo complean-
no. Forse non avrebbero neanche osato im-
maginarlo i tre clochard che ieri mattina sono

stati accompagnati a Casa Santa Marta dall’elemosi-
niere pontificio, monsignor Konrad Krajewski, il qua-
le li ha presentati al Ponte-
fice. E invece Francesco ci
ha ormai abituato alla rot-
tura di ogni schema più o
meno consueto. E quindi
in poco tempo la notizia ha
fatto il giro del mondo. Si
può dunque esser certi che
gli auguri dei tre, che di so-
lito vivono nei dintorni del
Vaticano, siano stati tra i
più graditi ricevuti dal Pa-
pa per il suo 77° genetliaco,
il primo da vescovo di Ro-
ma. L’incontro è avvenuto
di primo mattino, al termi-
ne della Messa che come di consueto Francesco ha ce-
lebrato nella cappella della Domus. Uno dei senza fis-
sa dimora ha anche mostrato al Pontefice il suo ca-
gnolino e la foto ritrae un Papa sorridente, mentre guar-
da l’animaletto. I clochard sono stati quindi invitati a
fare colazione insieme a Francesco.
La giornata del compleanno è dunque iniziata in ma-
niera particolarmente familiare (alla Messa, infatti, Pa-
pa Bergoglio aveva voluto che fosse presente il perso-
nale della stessa Casa). E il Vangelo di ieri (la genealo-
gia di Gesù, ricco dei nomi dei suoi antenati), gli ha da-
to l’opportunità per ricordare affettuosamente nel cor-
so dell’omelia anche i nomi di alcuni dei dipendenti
presenti. Soprattutto però il brano evangelico è stato
l’occasione per sottolineare che non si tratta del-
l’«elenco telefonico», ma di «pura storia». Dio, infatti «ha

G
voluto farsi storia. È con noi. Ha fatto il cammino con
noi». 
Francesco ha anche notato che in quell’elenco ci sono
i santi e anche i peccatori. E Dio ha fatto storia con tut-
ti. «Pensiamo a Salomone – ha detto –, tanto grande,
tanto intelligente, e finì, poveraccio, che non sapeva
come si chiamava». Ma Dio era con lui. E questo è il bel-
lo, no? Dio è consustanziale a noi. Fa storia con noi. Di

più: quando Dio vuol dire
chi è, dice "Io sono il Dio
di Abramo, di Isacco e Gia-
cobbe". Ma qual è il co-
gnome di Dio? Siamo noi,
ognuno di noi. Lui prende
da noi il nome per farlo il
suo cognome. "Io sono il
Dio di Abramo, di Isacco,
di Giacobbe, di Pedro, di
Marietta, di Armony, di
Marisa, di Simone, di tutti".
Da noi prende il cognome.
Il cognome di Dio – ha sot-
tolineato Francesco – è o-
gnuno di noi». Non solo:

«Si è lasciato scrivere la storia da noi». Perciò, ha con-
cluso, il Papa, «avvicinandosi il Natale, viene da pen-
sare: se Lui ha fatto la sua storia con noi, se Lui ha pre-
so il suo cognome da noi, se Lui ha lasciato che noi
scrivessimo la sua storia, almeno lasciamo, noi, che
Lui ci scriva la nostra storia. E quella è la santità: "La-
sciare che il Signore ci scriva la nostra storia". E questo
è un augurio di Natale per tutti noi. Che il Signore ti scri-
va la storia e che tu lasci che Lui te la scriva».
La Messa è stata concelebrata dal decano del Collegio
cardinalizio, il cardinale Angelo Sodano. Al termine il
segretario di Stato, monsignor Pietro Parolin ha fatto
gli auguri al Papa anche a nome dei suoi collaborato-
ri nella Segreteria di Stato ed è stato intonato il tradi-
zionale canto augurale.
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L’INCONTRO. Papa Francesco sorride ai tre senza fissa dimora ieri suoi ospiti in Casa Santa Marta (ansa)

«Saper essere nelle mani di Dio» e non perdere mai la l’obiettivo di aiutare ed
alleviare le sofferenze dei poveri: è l’auspicio espresso dal Papa all’Ordine dei
Trinitari. In una lettera, che porta la data di ieri, Francesco ricorda l’Ottavo
centenario della morte del fondatore, Giovanni de Mata e il quarto della
scomparsa di Giovanni Battista de la Concepcion, che ha riformato l’Ordine.
Due religiosi, nota il Papa, «capaci di assumere con semplicità e docilità la
Croce di Cristo, mettendosi nelle mani di Dio per costruire la Sua opera».
Papa Francesco approfitta della doppia ricorrenza per sottolineare "la gioia"
inestricabilmente connessa con l’incontro con Gesù. Giovanni de Mata e
Giovanni Battista de la Concepcion «hanno ricevuto da Dio una chiamata che

li ha portati ad impegnarsi a favore dei più bisognosi». E nei secoli, a partire
dalla loro opera, «la casa della Santa Trinità è stata la dimora del povero e
dello sfruttato, luogo per curare le ferite del corpo e dell’anima». «Preghiera» e
impegno incondizionato a favore dei bisognosi»: questi, secondo il Pontefice
gli strumenti di lavoro dei Trinitari che sanno come nella Chiesa la vocazione
di chi ha ruoli dirigenziali sia «il servizio». Così, conclude il Papa, «la nostra
opera non deve avere come finalità il denaro o l’avanzamento personale ma
mettere sempre in comune i talenti ricevuti da Dio per fare in modo, come
buoni amministratori, di alleviare le sofferenze dei più sfortunati». 

Fabrizio Mastrofini

LA LETTERA

Ai Trinitari: impegno incondizionato per i poveri. La vera autorità è nel servizio

Parla Jorge Milia ex allievo
e amico di Bergoglio: il 17

dicembre spariva. Immagino che
confessasse o visitasse

i malati. In ogni caso qualcosa
per mettere al centro gli altri

Tre senza fissa dimora ospiti del
Pontefice nel giorno in cui ha compiuto

77 anni. Nell’Eucaristia del mattino
cui ha preso parte il personale della
Domus dove abita il richiamo alla
santità che significa «lasciare che
il Signore scriva la nostra storia»

I doni? Preghiera e attenzione ai bisognosi
LUCIA CAPUZZI

overo Francisco, ci pensavo
poco fa: costretto a lasciarsi
festeggiare… Proprio lui che

a Buenos Aires adorava rendersi introva-
bile il 17 dicembre. Quel giorno scompa-
riva: immagino – ma non posso dirlo con
certezza, non ne parlava – che impiegas-
se il tempo a confessare o a visitare gli
ammalati. Qualcosa che mettesse al cen-
tro l’altro. In Vaticano, ora, però, non può
scappare…». La frase diventa una risata
soffocata. Come spesso accade quando
si chiacchiera con Jorge Milia, giornali-
sta e scrittore di Salta nonché ex alunno
e amico storico dell’attuale Papa. «Devo
ancora farci l’abitudine. È “desepcionan-

te” (sconcertante)», ripete di continuo.
«Mia moglie Adriana ha cercato di con-
vincermi a inviargli un messaggio di au-
guri. Ma sarebbe una tortura: avrà rice-
vuto otto milioni di e-mail! Del resto, il
nostro rapporto ha sempre fatto a meno
delle formalità. Che cosa gli scriverei se
dovessi farlo? Mhmmm, non sono tanto
abituato agli auguri: compio gli anni il
primo gennaio e ovviamente nessuno se
ne ricorda. A Jorge direi qualcosa di mol-
to semplice: “Continua così. Perché ne
abbiamo bisogno”». 
Sul regalo, invece, Milia non ha dubbi.
«Una preghiera e una donazione a un bi-
sognoso. Che cos’altro potrebbe essergli
più gradito? Non di certo un oggetto ma-
teriale, men che meno qualcosa di co-

stoso... Quando sono stato con la famiglia
a trovarlo a Santa Marta siamo andati nel
panico: che cosa portare a un Papa? Beh
abbiamo puntato sugli alfajores (dolci ti-
pici argentini) di cui è ghiotto. Mi ha det-
to: “Sai perché mi amano tutti qui? Per-
ché ogni mattina, a colazione, distribui-
scono le tonnellate di dolciumi che rice-
vo...”». 
Sono trascorsi 49 anni da quando i “due
Jorge” si sono incontrati per la prima vol-
ta nel Colegio de la Inmaculada di Santa
Fé. Uno era un insegnante 28enne di Let-
teratura, da poco diventato gesuita e sa-
cerdote. L’altro, un 16enne inquieto e un
po’ discolo, al quarto anno di superiori e
con un’inconsapevole passione per i libri.
Un tratto che non è sfuggito al giovane

quanto acuto professore. «Il che non gli
ha impedito di rimandarmi… E non lo
ringrazierò mai abbastanza: mi ha fatto
bene. 
Anzi, da quella “batosta” è nata un’ami-
cizia che si è mantenuta nel tempo. An-
che quando l’ex docente è diventato ar-
civescovo di Buenos Aires. «È sempre ri-
masto lo stesso. Anche se in Francisco ri-
vedo ancor più il mio ex insegnante che
nel cardinal Bergoglio. Ha la stessa sere-
nità, giovialità, pace profonda... È perfi-
no ringiovanito!». Nemmeno con l’A-
tlantico di mezzo rinunciano a scherza-
re. Come quando Milia si è fatto dare da
Francesco una “lettera di presentazione”
per il Cammino di Santiago. «Prima di
partire ho fatto le fotocopie e ne lasciavo

una in ogni posto dove ero ben accolto.
La gente impazziva: alcuni hanno fatto
una gigantografia...», ride.
E aggiunge: «Jorge ha un senso dell’u-
morismo straordinario. Non fatevi in-
gannare quando lo vedete serio: è solo ri-
servato. Nel 2010, l’abbiamo invitato a u-
na riunione di ex alunni. Lui si è messo
in un angolo ad ascoltare. Il giorno dopo
mi ha chiamato per dirmi che era stata
un’esperienza molto toccante. “Perdo-
natemi se non l’ho dimostrato. Solo ho
imparato a nascondere le mie emozioni
dietro sette armature”. Perché? Per dare
spazio alle emozioni dell’altro: l’impor-
tante è ciò che sente chi si rivolge a lui,
non i suoi sentimenti. È un atto di umiltà».
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LA STORIA
Dedicata al nonno del Papa

piazza di Portacomaro Stazione

al mattino successivo alla fumata bianca, l’at-
tenzione dei media si è subito concentrata su

Portacomaro Stazione, frazione di Asti, e in parti-
colare su Bricco Marmorito che ha dato i natali al
padre e al nonno di papa Francesco. Proprio al non-
no del Pontefice, Giovanni Angelo Bergoglio, sarà
intitolata l’area antistante la chiesa di Portacoma-
ro Stazione. A Tigliole dove ancora risiedono cugi-
ni che il Papa è andato a trovare in diverse occa-
sioni, il parroco don Angelo Franco conserva un bi-
glietto datato 15 dicembre 2012 scritto dall’allora
arcivescovo di Buenos Aires per Natale. Nella sua
calligrafia minuta Jorge Bergoglio ringraziava il par-
roco per un libro che aveva ricevuto in dono, si scu-
sava per il suo italiano e concludeva: «Per favore,
non si dimentichi di pregare per me». Più di recen-
te, il Papa ha anche incontrato i suoi parenti di Mon-
techiaro – Piero Bergoglio, la moglie Mariuccia, il fi-
glio Enrico e la cugina torinese Edy – in piazza San
Pietro all’udienza generale del 2 ottobre.

Marianna Natale
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Asti attende il ritorno a casa del «suo» Pontefice
DANILO GERARDO POGGIO
ASTI

el giorno del compleanno del
Papa, nella terra delle sue origi-
ni è andata crescendo la spe-

ranza per una possibile visita. Dopo l’e-
state Francesco aveva ascoltato con
gioia l’invito della delegazione astigiana
guidata in Vaticano dal vescovo di Asti
Francesco Ravinale. Un incontro che si
era protratto molto più a lungo del pre-
visto: «Al Pontefice – racconta monsi-
gnor Ravinale – abbiamo voluto far sen-
tire l’affetto della città e abbiamo rin-
novato l’invito a visitare i luoghi di suo
padre e di suo nonno». Al Papa erano
state portate in dono le riproduzioni di
documenti anagrafici, pagelle e registri
di classe riguardanti la sua famiglia. Il
nonno Giovanni Angelo nacque in una
cascina nella frazione di Portacomaro

Stazione e il padre
Mario, nato a Torino,
rimase ad Asti dal
1908 al 1929, studian-
do ragioneria e lavo-
rando poi come im-
piegato, prima di e-
migrare in Argentina.
«All’epoca – spiega il
sindaco di Asti, Fabrizio Brignolo – era
molto raro che una famiglia di contadi-
ni riuscisse a far studiare il proprio fi-
glio. Papà Mario Bergoglio ha vissuto nel
centro della città dai 10 ai 21 anni: a noi
piace pensare che abbia tramandato un
po’ della cultura e del modo di essere
degli astigiani al figlio, amato oggi da
tutto il mondo». 
La visita del Papa in Piemonte appare
più che plausibile, anche se non ci so-
no conferme ufficiali: «Dovete avere spe-
ranza», si era limitato a dire Francesco,

sorridendo ai membri
della delegazione re-
gionale. Complice il
clima festoso del
compleanno, ad Asti
ieri si respirava aria di
ottimismo. Il vescovo
e il sindaco negli au-
guri per Natale invia-

ti al Pontefice ribadiscono che cresce il
desiderio per un suo "ritorno a casa" già
nel 2014, o in occasione dell’auspicata
visita a Torino per l’Ostensione della Sin-
done nella primavera 2015. Asti è sem-
pre stata una città-crocevia, luogo di in-
contro tra genti e culture: in molti sono
partiti verso altre terre all’inizio del No-
vecento, e in molti sono arrivati negli
anni Sessanta. Con i nuovi flussi migra-
tori oggi risulta essere la provincia pie-
montese con la più alta percentuale di
cittadini stranieri. Per questo, il Comi-

tato sorto nei mesi scorsi vorrebbe legare
l’eventuale visita a una riflessione sui te-
mi dell’immigrazione, proseguendo
nella strada tracciata da Francesco a
Lampedusa. Intanto, per le vie di Asti
già si incontrano turisti che visitano il
territorio di origine del Papa mentre il
Comune ha realizzato una cartina con
i luoghi legati alla famiglia Bergoglio.
«Conobbi l’allora cardinale nel 2003 –
racconta il consigliere regionale Ma-
riangela Cotto, che ha fatto parte della
delegazione in Vaticano – per un incon-
tro di piemontesi a Buenos Aires. Ebbe-
ne, a dieci anni di distanza papa Fran-
cesco mi ha riconosciuto immediata-
mente. Allora gli avevo portato in dono
una bottiglia di Grignolino della vigna
posseduta da suo nonno. Stavolta ab-
biamo inviato a Roma qualche bottiglia
del nostro famoso moscato».
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Dal vescovo Ravinale
e dal sindaco nuovo

invito nella città
d’origine dei Bergoglio

Napolitano: spero di incontrarla
presto in questa fase delicata

pero di avere presto l’oc-
casione di incontrare

nuovamente vostra santità e di
poter approfondire insieme i
tanti temi di interesse comune
in questo momento ancora as-
sai delicato della vita nazionale
ed europea». È uno dei passaggi
del messaggio di auguri che il
presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano ha inviato a
Bergoglio. «Santità, il suo com-

S« pleanno, per il quale le formulo
i miei più sinceri auguri, mi of-
fre la gradita opportunità – scri-
ve Napolitano – di estenderle an-
che fervidi voti per le festività del
Santo Natale e dell’anno nuovo».
Nel messaggio il presidente ha
ricordato lo speciale rapporto e
le visite compiute dal Papa in I-
talia, come a Lampedusa, «testi-
monianza della vicinanza della
Chiesa».
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